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Speciale l’Esperto risponde/2. La sentenza di inizio anno su importi nel bilancio 2017

Per i costi certi solo nel 2018
la deduzione è da rinviare
Allineamento alle indicazioni Oic sulla classificazione 
Luca Gaiani

pUna sentenza dei primi mesi 
del 2018 consente la deduzione 
dell’onere solo in questo eserci­
zio, anche se l’importo è stato 
iscritto per competenza nel bilan­
cio 2017. Lo ha chiarito l’agenzia 
delle Entrate nel corso del forum 
di ieri, richiamando quanto indi­
cato dall’Oic sulla classificazione 
nei fondi degli importi divenuti 
certi dopo il 31 dicembre. Resta pe­
rò da individuare il regime di po­
ste che, seppur a cavallo dei due 
anni, sono iscritte sin dall’origine 
in contropartita di debiti.

L’ingresso  della  derivazione
rafforzata nelle dichiarazioni dei 
redditi  2018  delle  società  Oic­
adopter sta generando interroga­
tivi circa il momento di deduzione
fiscale dei costi di competenza di 
un esercizio che si quantificano in 
modo definitivo dopo la chiusura 
dello stesso, ma prima della reda­
zione del bilancio.

Si pensi all’onere derivante da
una causa in corso al 31 dicembre 
2017 che viene chiusa per sentenza
o transazione a febbraio 2018. In 
una risposta della newsletter di 
febbraio, l’Oic ha chiarito che, in 
questi casi, l’impresa deve inseri­
re nel bilancio 2017 non la stima a 
suo tempo effettuata, ma l’esatto 
importo definito a febbraio 2018, 
lasciando però inalterata la classi­
ficazione della passività tra i fondi
rischi ed oneri, in modo da foto­
grafare l’incertezza che esisteva al
31 dicembre. 

Nel corso del forum del Sole 24
Ore è stato chiesto alle Entrate se 
questa  impostazione  contabile 
comporti, in sede fiscale, l’appli­
cazione dell’articolo 9 del Dm 8 
giugno 2011 (secondo cui si consi­
derano fiscalmente “accantona­
menti” gli importi stanziati a fron­
te di passività incerte ai sensi del­
l’Oic 31), con il conseguente rinvio
della deduzione al 2018. 

L’Agenzia si è attenuta alle indi­
cazioni dell’Oic sulla classifica­
zione delle passività. Dovendosi 
mantenere l’importo iscritto tra i 
fondi, anziché trasferirlo nei debi­
ti, l’onere sottostante resta inde­
ducibile anche se ormai è divenu­
to certo e determinato al momen­
to di chiudere il bilancio. Il costo 
derivante dalla sentenza potrà es­
sere dedotto solo nel 2018. 

La risposta lascia un interroga­
tivo su altre situazioni, relative a 
poste che, dal punto di vista conta­
bile, non nascono come accanto­
namenti a fondi (per diventare de­
biti nell’esercizio seguente), es­
sendo sin dall’origine ordinari co­
sti  d’esercizio,  la  cui  puntuale 
quantificazione dipende da fatti 
che sorgono o sono conosciuti so­
lo dopo il 31 dicembre. Si pensi a 
premi concessi a intermediari sul­
le vendite dell’esercizio 2017, con­
dizionati al raggiungimento di ri­
sultati verificati a marzo 2018. Op­

pure agli Mbo attribuiti ai dipen­
denti su obiettivi il cui riscontro si 
effettua dopo la chiusura dell’an­
no. In entrambi i casi una diffusa 
prassi imputa questi importi nei 
debiti,  sicché  dovrebbe  essere 
chiarito se questa impostazione è 
sufficiente per attuare una dedu­
zione per competenza, in base alla
derivazione rafforzata.

Lo stesso dubbio riguarda le fat­
ture da ricevere per costi per ac­
quisti del 2017, il cui importo viene
rendicontato dal  fornitore solo 
nel 2018. Il richiamo alla disciplina
dei fondi rischi ed oneri (Oic 31) è 
improprio: si tratta di costi da 
iscrivere nei debiti anche se, al 31 
dicembre, erano quantificabili so­
lo in base ad una stima interna, da­
to che la fattura è giunta solo suc­
cessivamente. Dovrebbe essere 
confermata  la  deduzione  per 
competenza in forza del principio
di derivazione.
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Le risposte delle Entrate. Resta possibile il trasferimento dati in Edi anche attraverso provider e intermediari

Per il fisco vale la fattura trasmessa al SdI

Fattura elettronica
Gli operatori sono abituati ad 
emettere al momento della cessio­
ne di beni una fattura immediata. 
In relazione al fatto che la veicola­
zione al Sistema di interscambio 
(Sdi) e la relativa emissione della 
fattura elettronica è asincrona ri­
spetto al momento di consegna del
bene, questo documento imme­
diato si può ancora emettere? Che 
valore ha?

R
Ai  punti  2.3  e  2.4  del
provvedimento del di­

rettore dell’Agenzia protocol­
lo 89757/2018 del 30 aprile 2018,
è stabilito che:
«2.3 Per ogni file della fattura elet­
tronica o lotto di fatture elettroni­
che correttamente ricevuti dal 
SdI, e  fornito riscontro con le mo­
dalità  descritte nell’allegato A 
del presente provvedimento». 
«2.4 Il SdI, per ogni file della fattu­

ra elettronica o lotto di fatture 
elettroniche correttamente rice­
vuti, effettua successivi controlli 
del file stesso. In caso di mancato 
superamento dei controlli viene 
recapitata – entro cinque giorni – 
una “ricevuta di scarto” del file al 
soggetto trasmittente sul medesi­
mo canale con cui e  stato inviato 
il file al SdI. La fattura elettronica 
o le fatture del lotto di cui al file 
scartato dal SdI si considerano 
non emesse».
Inoltre, ai punti 4.1, 4.2, 4.3 e 4.4 
del medesimo provvedimento è 
chiarito che, in caso di esito posi­
tivo dei controlli e di consegna 
ovvero  messa  a  disposizione 
(nell’area riservata del cessiona­
rio/committente) della fattura 
elettronica, la fattura si conside­
ra emessa e «la data di emissione
della fattura elettronica è la data 
riportata nel campo “Data” della
sezione “Dati Generali” del file 
della fattura elettronica, che rap­
presenta una delle informazioni 
obbligatorie ai sensi degli artico­
li 21 e 21bis del Dpr 26 ottobre 
1972, n. 633…».
Tanto premesso, sulla base delle 
disposizioni  sopra  riportate  è 
possibile affermare che, ferme re­
stando le previsioni dell’articolo 
21, comma 4, del Dpr 633/72, la fat­
tura elettronica deve essere tra­
smessa al SdI al momento dell’ef­
fettuazione dell’operazione de­
terminata a norma dell’articolo 6 
del Dpr 633/72.
Qualora la fattura elettronica su­
peri i controlli e venga consegna­
ta o messa a disposizione dal SdI, 
il documento si intende emesso 
con la data riportata nella fattura 
stessa: pertanto, sarà rispettato il 
dettato normativo dell’articolo 6 
del Dpr 633/72.
Nel caso in cui la fattura elettroni­
ca non superi i controlli eseguiti 
dal SdI, la fattura è scartata e si 
considera «non emessa». Conse­
guentemente,  fermo  restando 
che la data di trasmissione della 
fattura elettronica al SdI è nota e 
mutuando le consolidate regole 
previste per le dichiarazioni e le 

comunicazioni all’agenzia delle 
Entrate, l’emittente avrà cinque 
giorni di tempo per trasmettere al
SdI la fattura elettronica corretta 
senza incorrere nella violazione 
delle disposizioni dell’articolo 6 
del Dpr 633/72. 

Il trasferimento dei dati in Edi
(Electronic data interchange)
continuerà a sopravvivere? In
quale momento e con quali moda­
lità e con quali contenuti biso­
gnerà inviare i dati al sistema di
interscambio?

R
Il processo di fatturazione
elettronica  regolamenta­

to dal provvedimento del diretto­
re dell’agenzia delle Entrate del 
30 aprile 2018, in attuazione delle 
disposizioni dell’articolo 1 del Dl­
gs 127/2015 (come riportato nel­
l’articolo 1, comma 909, della leg­
ge 205/2017), lascia piena libertà 
agli operatori di continuare a uti­
lizzare processi di trasferimento 
dati Edi, sfruttando anche i servizi
oggi offerti da provider e inter­
mediari. Ciò che occorre tener 
presente è che, ai sensi dell’artico­
lo 1, comma 3, del Dlgs 127/2015, la 
fattura valida ai fini fiscali è quella
trasmessa al SdI e per la quale il Si­
stema fornisce all’emittente la ri­
cevuta che attesta la consegna o la
messa a disposizione nell’area au­
tenticata dell’agenzia delle Entra­
te. Conseguentemente, i sistemi 
Edi potranno integrare i  flussi 
delle fatture elettroniche xml e le 
conseguenti ricevute trasmesse 
dal SdI al fine di consentire al­
l’emittente e al destinatario delle 
fatture la corretta gestione fiscale
delle stesse.

In caso di fuel card emessa da un
soggetto estero non residente e 
non identificato in Italia il sogget­
to passivo nazionale deve ricevere
e gestire fattura elettronica?

R
Alla  luce  dell’articolo  1,
comma 3, del Dlgs 127 del

2015, così come modificato dal­
l’articolo 1, comma 909, della leg­
ge 205 del 2017, la fatturazione 
elettronica non coinvolge sog­

getti diversi da quelli residenti, 
stabiliti o identificati nel territo­
rio dello Stato.
Si osserva, peraltro, che laddove 
la fuel card non sottintenda un 
formale contratto di netting (cir­
colare 42/E del 2012) ma consenta
l’acquisto di carburante presso 
soggetti  diversi  dall’emittente, 
ovvero di più prodotti con aliquo­
te differenti, si avrà comunque un
semplice documento di legitti­
mazione, la cui cessione non è 
soggetta a Iva in forza dell’artico­
lo 2, comma 3, lettera a), del decre­
to Iva e, conseguentemente, a 
quello di fatturazione (si veda la 
circolare 8/E del 30 aprile 2018, 
punto 2.1.1).
Va in tutti i casi rilevato che, in tale
ultima ipotesi, al momento della 
cessione materiale del carburan­
te, l’esercente dell’impianto di di­
stribuzione ubicato in Italia do­
vrà documentare la stessa con fat­
tura elettronica (qualora avvenga
nei confronti di un soggetto passi­
vo d’imposta).

Si possono trasformare le fatture 
emesse e ricevute dall’estero in 
fatture elettroniche inviandole at­
traverso lo SdI in modo da adem­
piere all’obbligo mensile di comu­
nicazione? 

R
La risposta è affermativa
con riferimento solo alle

fatture  emesse  verso  soggetti 
esteri.  Infatti,  il punto 9.4 del 
provvedimento del 30 aprile 2018 
stabilisce che: «Per le sole fatture 
emesse, le comunicazioni di cui al
punto 9.1 (ossia relative a “opera­
zioni di cessione di beni e di pre­
stazione di servizi effettuate ver­
so soggetti non stabiliti nel terri­
torio dello Stato”) possono essere
eseguite trasmettendo al sistema 
dell’Agenzia delle entrate l’intera
fattura emessa, in un file nel for­
mato stabilito al punto 1.3 e com­
pilando solo il campo “Codice­
Destinatario” con un codice con­
venzionale indicato nelle specifi­
che tecniche allegate al presente 
provvedimento».
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LE RISPOSTE
DELLE 
ENTRATE

Pubblichiamo in queste 
pagine le risposte fornite 
dall’agenzia delle Entrate 
alle domande formulate 
dalla redazione e dagli 
esperti del Sole 24 Ore che 
sono state al centro dello 
Speciale Esperto risponde 
trasmesso online ieri sul sito.
Una prima tranche di 
risposte è stata pubblicata 
sul Sole 24 Ore di ieri

Lo Speciale
dell’Esperto
risponde

www.ilsole24ore.com/esper­
tospeciale

I punti

01 ACCANTONAMENTI E FATTI 
SUCCESSIVI AL 31 DICEMBRE
Qualora, dopo la chiusura 
dell’esercizio, ma prima della 
redazione del bilancio, termini 
una causa che era in corso al 31 
dicembre, l’impresa deve 
inserire nel bilancio l’esatto 
importo definito dalla sentenza, 
mantenendo peraltro la 
classificazione della passività tra
i fondi per rischi ed oneri al fine 
di rappresentare la situazione di 
incertezza che esisteva a fine 
esercizio (Oic, newsletter di 
febbraio 2018)

02 DEDUZIONE FISCALE 
RINVIATA
Secondo l’agenzia delle Entrate, il
mantenimento della 
classificazione nei fondi (senza 
trasferimento nei debiti) 
comporta l’irrilevanza fiscale 
dell’onere nel bilancio 
precedente e la conseguente 
deducibilità solo nell’esercizio in 
cui si è chiusa la causa (articolo 9, 
Dm 8 giugno 2011). Lo stesso per 
oneri derivanti da integrazione 
delle retribuzioni di un anno 
previsti da contratti sottoscritti 
nell’anno seguente 

03 PREMI AD AGENTI E MBO
Le Entrate non hanno risolto gli 
interrogativi sull’esercizio di 
deduzione nei casi in cui l’onere 
non nasce come 
accantonamento/fondo, ma 
direttamente come costo/debito: 
premi erogati ad intermediari 
oppure Mbo a dipendenti, 
condizionati al raggiungimento di 
obiettivi verificati dopo il 31 
dicembre. In base a una diffusa 
prassi contabile, le società 
iscrivono questi importi ad 
integrazione del debito (verso 
fornitori o verso dipendenti)

04 FATTURE DA RICEVERE
Per i costi di competenza di un 
anno che vengono rendicontati dal
fornitore nei primi mesi dell’anno 
seguente, le imprese iscrivono 
l’importo (anche se al 31 dicembre 
mancava una quantificazione 
certa) direttamente nei costi e nei 
debiti verso fornitori. Non si è 
dunque mai in presenza di un 
fondo con i requisiti dell’Oic 31 e 
questo dovrebbe impedire 
l’applicazione del Dm del 2011 e, 
conseguentemente, consentire la 
deduzione per competenza per 
derivazione rafforzata

 Nata come azienda a ge-
stione familiare, la New Line 
esordisce sul mercato dell’ar-
redamento di qualità nel 1988, 
quando la famiglia Comi de-
cide di trasferirsi in Svizzera e 
investire qui sulle proprie com-
petenze artigianali e di design. 
Il primo passo è un piccolo ne-
gozio nel centro di Lugano, ma 
da dieci anni, a dimostrazione 
di una crescita costante, New 
Line ha sede in uno stabilimen-
to con 1400 mq di showroom a 
Pambio Noranco.

La mission aziendale non è 
la semplice vendita di elementi 
d’arredo, ma lo studio, la pro-
gettazione, e solo infine la re-
alizzazione, di ambienti creati 
su misura per chi dovrà viverci, 
con soluzioni finalizzate al be-
nessere delle persone oltre che 
alla bellezza estetica e alla qua-
lità delle materie prime. Un ob-
biettivo che l’azienda ticinese è 
riuscita a raggiungere puntan-
do sul lavoro di squadra. Una 
squadra dapprima ristretta alla 
famiglia Comi e a pochi colla-

boratori, e poi successivamen-
te allargatasi fino a diventare 
un’organizzazione di sessanta 
professionisti suddivisi tra se-
lezionatori, art director, interior 
designer, artigiani specializzati 
e project manager. «Dopo i pri-
mi 30 anni di attività eravamo 
arrivati ad un punto di svolta 
per il futuro della New Line — 
spiega Giampiero Comi, tito-
lare dell’azienda — volevamo 
ulteriormente migliorare il servi-
zio offerto ai nostri clienti e noi 
della famiglia abbiamo comin-
ciato a sentirci stretti in tutte 
le mansioni svolte fino a quel 
momento».

Da qui la scelta di distribuire 
a chi già lavorava in New Line 
incarichi di maggiore respon-
sabilità, in base all’affidabilità 
e all’esperienza di ciascuno.  
«Prima l’operatività era tutta 
sulle nostre spalle — aggiunge 
Comi — ora siamo più rivolti 
al futuro e ai cambiamenti del 
mercato, pur mantenendo l’im-
postazione familiare».
Info: www.new-line.ch 

 IBI (Industrie Biomediche 
Insubri) SA, è un’azienda fon-
data nel 2008 in Canton Tici-
no da un gruppo di ricercatori 
specializzati in medicina rigene-
rativa. Prima di affacciarsi sul 
mercato con un sostituto osseo 
da utilizzare per l’installazio-
ne di impianti odontoiatrici, gli 
specialisti di IBI hanno lavorato 
per quattro anni alla ricerca di 
un prodotto che rispondesse al 
loro progetto di sviluppo di bio-
materiali di ultima generazione.

Il prodotto, denominato 
SmartBone® si è rivelato un 
perfetto sostituto osseo grazie 
alla sua composizione innovati-
va di strutture minerali, polimeri 
bioattivi e nutrienti cellulari. L’a-
zienda non è solo attiva in am-
bito odontoiatrico, ma sta con-
ducendo con successo studi 
clinici anche in ortopedia, trau-
matologia e chirurgia spinale. 
Inoltre, IBI ha realizzato anche 
una forma “sartoriale” di Smart-
Bone®, definito “on demand”. Si 
tratta di un innesto osseo che, 

partendo dai dati TAC, l’azienda 
ticinese è in grado di realizzare 
rispondendo perfettamente alle 
esigenze di un singolo pazien-
te. «Abbiamo un brevetto che 
ci consente di coprire il 70 per 
cento della popolazione mon-
diale», spiega Federico Fuma-
galli, Chief Operating Officer 
della società. «Il nostro è l’unico 
prodotto sul mercato capace 
di riprodurre perfettamente la 
struttura ossea umana: Smart-
Bone® non si limita a sostituire 
il tessuto osseo ma è fatto in 
modo da stimolarne la rigene-
razione da parte delle stesse 
cellule del paziente. Dopo alcuni 
mesi l’osso del paziente si rige-
nera completamente, e ciò gra-
zie al supporto offerto dal nostro 
prodotto, che progressivamen-
te viene riassorbito lasciando 
posto a nuovo osso sano, vi-
vente, del paziente. Questi ri-
sultati sono uno degli esempi di 
come il Canton Ticino sia in gra-
do di supportare l’innovazione e 
le imprese high-tech». 

 Onestà, riservatezza, tra-
sparenza: sono questi i tre pi-
lastri su cui si fonda il lavoro di 
Agorà Gold, azienda svizzera 
iscritta ed autorizzata dall’OAD 
(l’ordine di controllo sulle mate-
rie prime), che opera nel trading 
di metalli preziosi, in particolare 
di oro in lingotti e di oro in mo-
nete. Pur trattandosi di un’im-
presa relativamente giovane, è 
stata infatti fondata nel 2012, 
si è già conquistata un ruolo di 
assoluto prestigio nel suo set-
tore di riferimento, grazie sia 
alla collocazione geografica in 
una nazione scelta da molti per 
importanti investimenti, come 
la Svizzera (l’attività ha infatti 
sede a Chiasso), sia soprat-
tutto all’efficienza e all’altissima 
qualità del servizio messo a 
disposizione di tutti coloro che 
vogliono investire in un settore 
come quello dei metalli preziosi 
che richiede grandi competen-
ze e capacità di analisi e pre-
visione costante circa l’anda-
mento dei mercati. Agorà Gold 

può contare sulla fondamentale 
collaborazione di consulenti al-
tamente specializzati e capaci 
di offrire soluzioni improntate 
tanto alla rapidità quanto all’ef-
ficienza e alla concretezza per 
risolvere qualsiasi problema 
possa presentarsi nella gestio-
ne di una operazione. La so-
cietà ha infatti stilato una sorta 
di programma interno che fissa 
i punti della filosofia da seguire 
sempre e comunque: offrire al 
cliente un servizio di alto livel-
lo, seguirlo costantemente in 
ogni fase dell’investimento, ri-
spettarne e tutelarne la privacy. 
Grazie a questo modo di ope-
rare l’impresa svizzera è ben 
presto diventata un vero e pro-
prio punto di riferimento sia per 
coloro che vogliono far fruttare 
le proprie risorse economiche 
investendo nell’oro, sia per chi 
sceglie invece di dedicarsi alla 
numismatica di alto profilo.

Agorà Gold si è struttura-
ta con due dipartimenti se-
parati al fine di sviluppare la 

massima specializzazione in 
ognuno degli ambiti di sua 
competenza. Quello dedicato 
all’oro fisico, o bullion, si oc-
cupa dell’acquisto e della ven-
dita di lingotti e monete d’oro, 
ma anche di altri metalli di pre-
gio come il platino e l’argen-
to. L’azienda segue ciascun 
cliente in base alle sue spe-
cifiche esigenze conservando 
per suo conto i metalli preziosi 
oppure segnalando le oppor-
tunità di acquisto o vendita.

A chi ne fa richiesta Agorà 
Gold fornisce anche un report 
settimanale riguardo l’anda-
mento del mercato e i trend 
previsti per il futuro. Il diparti-
mento numismatico si occupa 
di monete da collezione di ogni 
epoca e si avvale della consu-
lenza di esperti che aiutano il 
cliente appassionato del set-
tore a creare la propria colle-
zione, ed è disponibile anche 
a rappresentarlo presso le più 
importanti aste internazionali. 
Da circa tre anni Agorà Gold ha 
deciso di sfruttare le grandi co-
noscenze acquisite operando 
in numerosi paesi dell’Africa, 
impiantando lì una propria so-
cietà che si occupa dell’estra-
zione e dell’esportazione di oro 
da uno dei continenti che ne è 
maggiormente fornito e che da 
sempre rappresenta una fonte 
di approvvigionamento per i 
mercati. Ovviamente l’azienda 
di Chiasso opera sul territorio 
africano con lo stesso rigore e 
la stessa trasparenza che uti-
lizza in Svizzera e agisce nel 
totale rispetto di tutte le norme 
e le procedure imposte dalle 
autorità e dai regolamenti locali.

Agorà Gold sostiene per-
sonalmente  e direttamente in 
maniera mirata l’ospedale di 
Korsimoro in Burkina Faso.
Info: www.agoragold.ch Uno dei mezzi Fart SA

 FART SA (Ferrovie Autolinee 
Regionali Ticinesi) rappresenta 
molto più di una normale azien-
da di trasporto pubblico. La si 
può infatti considerare un vero 
e proprio punto di riferimento 
nella regione. L’offerta ingloba il 
servizio autobus regionale e ur-
bano (8 linee), due funivie e una 
linea ferroviaria internazionale, 
gestita con la consorella SSIF a 
Domodossola.

La Ferrovia Centovalli-Vigez-
zina rappresenta il percorso più 
affascinante che unisce la linea 
del Sempione con la linea del 
Gottardo, i due grandi assi di 
transito. Un itinerario di 52 km 
in un paesaggio naturale ricco 
di scorci con punti panoramici 
mozzafiato, grazie ai ponti attra-
versati (ben 83). Un atout turisti-
co. Il panorama offre infatti uno 
spettacolo emozionante in ogni 
stagione dell’anno. Primavera 
ed estate sono un paradiso per 
gli escursionisti, che possono 
usufruire di una vasta rete di 
sentieri (abbinamento treno-fu-
nivia-passeggiata). In autunno, i 
colori del foliage, e in inverno, la 
neve e gli eventi natalizi, regala-
no atmosfere incantate. 

Uno degli ambienti dello showroom


